
nismi di mercato – cioè guidati dall’obiettivo del profitto – di rispon-
dere adeguatamente ai molteplici problemi posti dalle nostre società,
specie in particolari settori dove le condizioni di base richieste per
l’allocazione efficiente delle risorse da parte di imprese commerciali
volte alla massimizzazione del profitto vengono meno5.

Non a caso il terzo settore si afferma e fiorisce in concomitanza
dei successi elettorali di partiti e movimenti che propongono una
via nuova – sia essa il third way di Tony Blair in Gran Bretagna, o il
new middle di Gerhard Schröder – che ammette l’economia di mer-
cato, ma non la «società di mercato» (Giddens 1998).

Tale visione riconosce tanto i pregi della concorrenza e la capa-
cità del libero mercato di condurre a un’allocazione efficiente delle
risorse, quanto la necessità dello Stato di intervenire in importanti
settori dell’economia, ma afferma che esiste lo spazio per un settore
indipendente che dia risposte alle richieste inevase di quote cre-
scenti della popolazione in settori quali, tra gli altri, quello del wel-
fare – come la cura degli anziani e dei minori – dell’arte, della cul-
tura e dell’ambiente.

Al di là della sua importanza dal punto di vista politico e sociale,
tuttavia, il terzo settore è ormai un’imponente industria il cui peso
in termini economici nel corso degli anni novanta è cresciuto fino a
diventare impressionante.

Sulla base dello studio condotto dalla Johns Hopkins University
(Center for Civil Society Studies) su 22 paesi, l’industria del non
profit ha un fatturato pari a 1.100 miliardi di dollari nel 1995, ovve-
ro il 4,6% del PIL6. Il settore impiega quasi venti milioni di persone
a tempo pieno, cifra che corrisponde al 5% dell’occupazione com-
plessiva (esclusa l’agricoltura), al 10% dell’occupazione totale nel
settore dei servizi, e al 27% dell’occupazione nel settore pubblico.
Dal punto di vista quantitativo, il valore delle risorse prodotte dal
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5 Come in presenza di forti asimmetrie informative e costi di transazione che determi-
nano il fallimento dell’accordo contrattuale di mercato tra consumatori e produttori.
6 Una prima fase della ricerca condotta dalla Johns Hopkins University coinvolgeva
8 paesi, tra cui l’Italia, che è invece assente dalla seconda fase del progetto. Que-
st’ultima include 9 paesi dell’Europa occidentale (tra cui Francia, Germania, Spa-
gna e Regno Unito), 4 paesi dell’Europa orientale, 5 paesi dell’America meridio-
nale, oltre a Stati Uniti, Australia, Giappone e Israele.


